“Mi sento più me stessa qui, adesso”

Un immigrato su due, nel nostro paese (il 54% nell'Unione Europea), è di sesso femminile. Qual è la specificità delle donne nell'immigrazione?

di Pier Maria Mazzola 

Furono loro le prime ad arrivare in Italia. Donne. Erano gli anni Sessanta, e soprattutto attraverso le parrocchie, che garantivano le referenze, cominciarono ad arrivare le capoverdiane, domestiche per le famiglie borghesi. Così come, decenni prima, erano state le italiane a emigrare, come balie: dalla Calabria per l'Egitto, dal Friuli per l'Austria e dal Piemonte per la Francia. 

Nello studiare l'odierna immigrazione femminile in Europa, dal punto di vista del diritto e delle problematiche ad esso poste da culture venute da altri orizzonti, una giurista, Alessandra Facchi, si è soffermata sulle peculiarità che essa presenta. 

È «molto raro» - questa è la prima evidenza - che le donne, specialmente quelle provenienti dal continente asiatico o africano (ma anche latinoamericano, aggiungiamo noi), «scelgano liberamente di abbandonare il proprio paese». A differenza degli uomini: tra costoro, oltre alla motivazione della ricerca di un lavoro migliore, non manca chi parte «anche per sottrarsi alle restrizioni, sociali, religiose, familiari, del proprio ambiente originario». Le donne «non sono state attratte dall'Occidente», ma hanno dovuto farlo «per seguire il marito, il padre o i figli, o per un matrimonio combinato o per mantenere una famiglia lasciata là». 

Sognano di tornare indietro il prima possibile. «L'obiettivo finale, anche se non si sa quando, in che condizioni e perché, è il rientro in patria. Il cosiddetto "mito del ritorno" è vivo tra le donne immigrate». 

L'ambiente d'origine, visto spesso come oppressivo da un occhio occidentale, è rievocato con nostalgia da tante immigrate. Lo trovano più protettivo, più solidale nei momenti di difficoltà (pensiamo alle reti di conoscenze e di mutuo soccorso attorno alla maternità). «Il ritorno implica mantenersi in regola con ciò che è richiesto là, la verifica della vita si fa là, quindi è essenziale conservare le tradizioni, gli usi, i riti, lo stile di vita della comunità di provenienza, se non si vuole tornare da straniere». 

Comprendiamo meglio, allora, che ci siano delle resistenze alla "integrazione". Facchi esemplifica tale atteggiamento con un'apparente contraddizione che lei stessa rilevò un giorno, durante un corso per mediatrici culturali. Erano in maggioranza somale, con buon livello di istruzione. Molte di loro avevano subìto una mutilazione genitale: «Ho chiesto loro cosa ne pensavano e se l'avrebbero fatta fare alle loro figlie. Tutte erano senza riserve contrarie a questa pratica e ne denunciavano le implicazioni e le conseguenze. Ma solo una ha risposto che non l'avrebbe fatta a sua figlia». 

“E’ una vita che recito”

«Il loro passato, le loro biografie sono spesso per gli immigrati la più grande ricchezza», commenta la docente di diritto. «È il passato e un futuro (reale o ideale che sia) che fornisce il senso delle loro vite. Il periodo in terra d'emigrazione o d'esilio è come un ponte, una transizione. Molte donne immigrate desiderano tornare nel loro paese d'origine, desiderano mantenere la cultura e lo stile di vita delle proprie comunità, lo preferiscono a quello del paese d'immigrazione, anche perché è quello che conoscono. Le loro figlie forse penseranno diversamente, se cresceranno e saranno educate in un'altra cultura, ma a quel punto non si tratterà più di straniere». 

Già, le figlie. Non è per trascorrere le vacanze al mare che le ragazze di famiglia musulmana, ad esempio, vengono portate, se possibile ogni estate, al paese dei nonni. L'ovvio aspetto affettivo (vedere i parenti rimasti laggiù) ne maschera un altro, culturale. «I genitori quel giorno - è il commento che inserisce nel suo libro l'autrice di un romanzo dedicato a questo tema, Le strade di Lena - gustavano la loro amara vittoria. Vivere a Casabianca con Meriem avrebbe ridato a Lena la sua testa di prima, di marocchina». 

Le giovani si "difendono", quando possono, giocando di rimessa. Così racconta Jamila, ventenne di origine marocchina nata a Milano (prendiamo la sua testimonianza da Appartenenze multiple): «Quando vado giù in Marocco, ho la valigia per il nord e la valigia per la casa di mia mamma che sta più a sud. Al nord sono tutte velate, le mie cugine piccole portano il velo. Io sono l'unica che non lo porta. La valigia è sempre diversa. Al nord è una valigia piena di vestiti grigi, neri, blu, giacche lunghe, pantaloni larghi, dritti ... ma niente vita bassa! E scarpe chiuse, mi raccomando. Nella valigia del sud, quella di Rabat, ci sono i costumi, le magliettine colorate ... non troppo corte, però. Cambio anche persona, sai? Sono capace di fare questo ... È una vita che recito». 

Jamila si sente soprattutto italiana; è più straniera in Marocco, dove deve gestire le sue valigie dell'identità. O anche a casa sua, a Milano: «I miei genitori non mi conoscono come sono davvero. Le mie amiche hanno scoperto dopo dieci anni che sono musulmana» ... 

La lingua, l’indipendenza economica
Torniamo alle madri. Benché abitate dal "mito del ritorno" e poco interessate all'integrazione, all'atto pratico le donne dimostrano paradossalmente, secondo Alessandra Facchi, «una maggior capacità di adattamento degli uomini della loro comunità, forse anche solo perché più legate alle necessità familiari. Nell'adattamento al paese straniero si sottopongono ad una sorta di rielaborazione della propria identità in cui devono convivere le istanze della cultura di origine e quelle della cultura del paese di stanzia mento». Se infatti sono loro, da un lato, «le custodi delle tradizioni domestiche, familiari e sociali, dell'educazione dei figli, dall'altro sono quelle che più sentono la diversità della propria posizione rispetto a quella delle donne nella società d'immigrazione o, più generalmente, gli stimoli e il desiderio di modificare i propri ruoli». 

La loro posizione, poi, varia sensibilmente a seconda di due parametri fondamentali quali la conoscenza della lingua e l'autonomia finanziaria, almeno parziale. Quando i contatti si limitano alla cerchia della propria famiglia e gruppo, la condizione di immigrata tende ad aggravare ulteriormente la condizione sociale della donna tipica della società di origine: «Nel paese straniero le comunità si richiudono per proteggersi, le tradizioni si congelano, mentre in quello da cui provengono si trasformano». 

È lo stesso fenomeno che ha permesso a comunità di italiani sparse nel mondo di conservare il dialetto "puro" del loro paesello d'origine, mentre nel natio borgo selvaggio, immerso nell'evoluzione della società italiana, anche il dialetto non è più quello di una volta. 

“Un mondo che non è mio”
Ma se molte immigrate coltivano il "mito del ritorno", esso può rivelarsi, alla prova dei fatti, fallace. 

Con queste parole Shafaly ha raccontato a Patrizia Di Clemente - comboniana, autrice di una tesi di laurea sull'immigrazione -la sua ultima visita nel suo paese, l'India, dopo otto anni trascorsi in Italia: «Da quando ero arrivata qui, per tantissimo tempo ... ma anche adesso, a volte, mi trovo in un mondo che non è mio da nessun punto di vista. Eppure, quando sono andata in India, mi sono ritrovata in un mondo che non era più il mio. In casa con mio padre non sapevo più di cosa parlare. Mia madre aveva la sua vita, il suo lavoro ... Piuttosto, quando viene qui la mamma, qui abbiamo tante cose da dire, anche di banalità della vita… Mi sento più me stessa qui, adesso».
(fonte da: RAGGIO, novembre/dicembre 2007)

